
Ai arme I inchiesta 
rientrato in Rai per «I misteri della giungla nera» 
«Congelato» il blocco 
del pretore, domenica in onda la seconda puntata 

sul teatro italiano fa tappa in Emilia Romagna 
Una realtà fiorente, con tre stabili 
e decine di sale. Ma con un pubblico poco «fedele» 

CULTURAeSPETTACOLI 

In mostra a Milano una straordinaria summa della cultura 
figurativa padana tra il XVII e il XVIII secolo: 
centinaia di dipinti, sculture, intagli lignei, mobili, 
costumi. Insomma un'affascinante sarabanda di opere 

Barocco e rococò 
firmato dai lombardi 

m MILANO. Tanto più attesa 
in quanto varie volte, prean-
nunciata e immancabilmente 
posposta, si è aperta la mostra 

grandiosa del Settecento lom-
crdo, straordinaria summa 

della cultura figuratila padana 
solata tra l'ultimo quarto del 
XVU secolo e i primi tre quarti 
del secolo XVM. 

Il plauso per il brillante ex-
ph->ll va suddiviso tra vari pro-
tanonbtl: sul piano istituziona
le, al Comune di Milano va II 
murilo di aver tenuto duro, per 
anni, su un progetto cosi am
pio e ambizioso; sul plano fi
nanziario, si segnala la Cari-

.pio. sponsor della manifesta
zione. Ma il merito maggiore di 
auesto Settecento lombardo è 

i chi ha delineato, il progetto, 
ha scelto le opere, ha svolto gli 
snidi ponderosi che stanno a 
monte della mostra e ha infine 
curato e redatto D ponderoso 
catalogo edito da'Elccta. E per 
una volta andrà sottolineata 
anche la sobria efficacia del
l'allestimento, finalizzato all'a
gevole fruizione delle opere 
esposte, ma che almeno nella 
Soia delle Cariatidi, dove sono 
esposte le maggiori pale di te-
n » sacro, non esclude una 
spettacolare invenzione sce
nografica. 

Esauriti cosi, i complimenti, 
entriamo nel merito della me
stai. Il lungo percorso espositi
vo offre al visitatore centinaia 
di dipinti e disegni apparte
nenti a decine di autori diversi, 
presenta sculture, intagli li-
gru:!, mobili, costumi del Sette
cento, ceramiche e oreficerie, 
libri, stampe, modellini e ripro
duzioni architettoniche, ricordi 
defili •apparati effimeri*, in
somma una sarabanda di cose 
e opere che solo a enumerarle 
si riempirebbero pagine e pa
gine-dei giornale. Tanta ab-
bondanza di tecniche diverse, 
tanta varietà di opere esposte 
sono d'altra parte necessarie 
per dimostare l'intima comple
mentarietà delle espressioni 
artistiche settecentesche: è no
to che i ritmi spezzati e capric
ciosi dei mobili e degli intagli 
riprendono, in piccolo, le 
piante e la ritmica ondulata 
del marcapiani e degli ornati 
dei palazzi e delle chiese, e 
che questi ultimi costituiscono, 
d'ilta parte, la cornice più 
consona per le tele e gli affre
schi settecenteschi. Un med-
meslmo principio formale uni
fica dunque tutte le manifesta-
ztoni artistiche del XVIII seco
lo, in Lombardia, come nel re
sto d'Italia e d'Europa. 

Ma poi, caia ne sa lo spetta
tori' comune dell'arte in Lom
bardia alla fine del '600 e nel 

corso del 700? Il Settecento é 

Suello dei veneti: di Piazzetta, 
el Tlepolo, del Canaletto. E In 

Lombardia? Alcuni nomi-chia
ve sono conosciuti dal grande 
pubblico e da questi tengono 
banco I «pittori della realtà», 
per lo meno il celebre ritrattista 
bergamasco Fra Calgario e il 
pittore dei «pitocchi», il grande 
Giacomo Ceruti attivo a Bre
scia, a Piacenza, a Milano (ri
cordiamo la grande mostra de
dicatagli a Brescia nel 1987): 
ma il filone della realtà rappre
senta soltanto un aspetto, sia 
pure fondamentale, del Sette
cento lombardo, e d'altra par
te la stessa formula •realistica» 
non esaurisce né l'attività del 
Chislandi né quella multiforme 
e dialettica del Ceruti L'attuale 
mostra costituisce dunque un 
viatico entro un terreno poco 
noto, introduce artisti scono
sciuti ai più e un'Infinità di 
opere mai viste, prestate da 
chiese estrance al circuiti del 
turismo, da collezioni private, 
da depositi di musei. Il tema 
della mostra non era mal stato 
affrontato, come qui, in una vi
sione d'insieme eppure per 
nlentesuperHcialeo prevedìbi
le. -. 

- Quali sono dunque le carat
teristiche del lardo barocco e 
del rococò in Lombardia? Per 
rispondere occorre tenere 
conto dì diversi fattori; anzitut
to si deve distinguere tra i veri e 
propri artisti lombardi e quelli 
che venivano da fuori, chiama
ti dagli aristocratici e dagli or
dini religiosi. A Milano, ad 
esemplo, lavorò Giambattista 
Tiepolo, che vi lasciò sommi 
cicli di affreschi (nel palazzi 
degli Archlnto, dei Ougnani, 
dei Clerici) e accanto a lui 
operarono altri •foresti», sia in 
area bergamasco-bresciana (i 
veneti Balestra, Celesti. Pittonl, 
Dtzziani. i bolgonesl Giuseppe 
Maria Crespi e Francesco Mon
ti), che nel Milanese: questi 
apporti esterni si saldavano al
l'operosità degli artisti locali, 
che ne venivano influenzati 
ma che poi perseguivano pro
prie alchimie stilistiche. Occor
re poi distinguere tra le aree 
geografiche di cui si compone 
Fodiema Lombardia che allo
ra erano sottomesse a diversi 
destini politici. A Milano, sotto
posta al potere austriaco, col
legata con l'area dei Laghi, col 
Novarese, col Pavese, una forte 
schiera di artisti locali conten
deva ai •foresti» le grandi com
missioni di tema storico e sa
cro; Mantova Invece, dove ri
fulse l'astro solitario del Bazza-
ni, era chiusa in se stessa, im
permeabile agli apporti ester
ni; Bergamo e Brescia, 
sottoposte a Venezia, ebbero 

NELLO FORTI ORAZZINI 

Una pianta • 
di Milano 
settecentesca 
e, in alto 
a sinistra, 
un ritratto 
diV.Ghisaldi 
detto 
FraGalgarlo 

una storia a parte, più diretta
mente collegata, come era ine
vitabile, alle sorti dell'arte ve
neta, pur sviluppando un gusto 
locale decisamente lombardo 
nel campi minori della ritratti
stica e della pittura di genere. 

Fatti dunque i dovuti distin
guo, rilevata la varietà delle 
espressioni figurative, si per
viene a un comune denomina
tore che costituisce la tonalità 
di fondo prevalente, l'essenza 
della «lombardità» dell'arte 
lombarda. «Per leggera che sia 
la tavolozza, - scrive la Bossa-
glia della pittura - non si arriva 
mal all'aereo sfilacciarsi e illu
minarsi del colore tipico di Ve
nezia... Permane nei lombardi 
una più risentita e costruita so
stanza disegnativa... La tavo
lozza in genere e più fredda e 
lattea... esse rappresentano 
una continuità con il modo di 
colorire della tradizione lom
barda secentesca». Quanto al
l'architettura, la Giordano rile
va la «mancata adesione dei 
costruttori lombardi alle solu
zioni più radicali ed evolute», 
•un certo ritardo a recepire le 
novità dell'epoca», «un gusto 
che originava da una secolare 

tradizione e... dava risposte 
particolarmente sobrie, poco 
sperimentali e normalizzate». 
La lombardità risiede dunque 
nella fedeltà a una tradizione 
locaie, Inuna moderazione ri
spetto alle sigle più vive in sen
so fantastico, capriccioso, 
smaterializzante del tardc-ba-
rocco e del rococò, in una so
brietà, in una attenzione alle 
cose che faceva tutt'uno con la 
mentalità lombarda anche In 
altri campi, da quello econo-
micoa quello religioso. 

Osserviamo, ad esempio, 
una splendida tela esposta alla 
mostra, l'Autoritratto con la fa
miglia del milanese Carlo In
nocenzo Cartoni ( 1686-1775), 
forse 11 pittore cui arrise il mas
simo successo intemazionale 
nelle corti di mezza Europa 
(fu attivo a Vienna, a Praga, in 
Germania). Una volta rilevati, 
nella tela, i magistall accordi 
^coloristici delgi azzurri, dei 
rosa, degli arancioni, dei rossi, 
siamo colpiti dai volti imme
diati, diretti, sinceri, del pittore, 
della moglie e del bambini. Il 
rossore delle guance e dei nasi 
non la pensare ai belletti, all'u
manità impomatata dell'aristo

crazia europea, ma piuttosto 
alai circolazione sanguigna at
tivata dal freddo della stanza in 
cui la famiglia e in posa; e mal
grado Il fusto di una colonna il
lustrata sulla destra alluda a 
una fastosità classicheggiante, 
emerge dall'oscurità un ripla
no polveroso su cui si accata
stano libracci bisunti, stracci 
usati, un vasetto sporco. Emer
ge dunque, nel quadro del 
Cartoni, un fondo realistico, 
popolaresco, quotidiano, che 
lo accosta da un lato al pitoc
chi dipinti da Giacomo Ceruti, 
di cui la mostra espone taluni 
sommi esempi, e accostandoli 
con i migliori brani di un altro 
grandissimo pittore «della real
tà» attivo tra Bergamo e Bre
scia. Antonio Clfrondi (1656-
1730), dall'altro alle umanissi
me Indagini psicologiche pro
poste nei ritratti di Fra Galga
no. 

Certo, non tutta l'arte lom
barda è altrettanto «diretta», 
ma questo fondo di terragna 
empiria, questo attaccamento 
agli uomini, alle cose, alla real
tà qual'è, traspare sovente
mente dai quadri esposti alla 
mostra milanese. Trionfa natu

ralmente nei generi minori, 
con gli animali da cortile ritratti 
da quei curiosi osservatori di 
pollai, il Crivellone e il Crivelli
no milanesi, padre e figlio, che 
ebbero un seguace in France
sco Londonio (1723-1789), 
dedicatosi esclusivamente a 
registrare la vita e gli animali 
delle aie e dei cascinali. Ma 
traspare anche nella sequenza 
delle tele e delle pale ecclesia
stiche, lungo la linea che colle
ga gli .epìgoni del Seicento 
lombardo - l'Abbiati, il Legna-
nino - al più moderni luministi 
settecenteschi: il Ligari, il Ma-
gatti, il Predo. Sempre prevale, 
nelle loro opere, un senso di 
plastica concretezza, una at
tenzione al dato umano e psi
cologico. 

Certo si indica una tenden
za, ma non vogliamo costruì-
Sere a forza, sotto la medesima 

isegna, tutti gli autori e tutte le 
opere, molte delle quali costi
tuiscono casi a se stanti, diffi
cilmente inseribili in categorie 
precostituite. Pensiamo, ad 
esempio, a quel magnifico pit
tore lombardo Paolo Pagani 
(1655-1716). che dispone le 
sue figure entro ritmi circolari. 

creando vortici e gorghi poli
cromi, dipingendone gli incar
nati con efletti indicibili diri
flessi luminosi, come se i colli 
e i volti fossero di porcellana 
bagnata; o allo stupefacente 
Giuseppe Antonio Petrini 
(.1677-1759), luganese, pittore 
metafisico dislocato nel Sette
cento: i suoi panneggi sono di 
metalli translucidi, gli incarnati 
di cera; le sue figure assorte, 
grandiose e isolate, colpite da 
luci fredde e vellutate, sono 
quanto di più lontano si po
trebbe immaginare dalla vul
gata delle grazie settecente
sche. Per non dire del quadri 
del mantovano Giuseppe Baz-
zanl (1690-1769), che da un 
lato si ricollega al Veronese e 
al Rubens, per gli impianti 
compositivi, eppure alloga 
quelle Iconografie da parata in 
una atmosfera di malinconi
che nebbie monocrome, da 
cui alfiorano lacerti espressivi 
di straordinana verità psicolo
gica. Non è facile raccogliere 
questi artisti, cosi forti e origi
nali, in uan facile formula 
omogenea. Altri poi si ricolle
gano al lato più mondano e di
simpegnato della veita aristo
cratica del tempo. Ecco le tele 
con animali di quel curioso il
lustratore esotico, Giorgio Du
ranti (1683-1735). pittore bre
sciano, affascinato dalle gru e 
dai barbagianni, o le nature 
morte di Margherita Caffi, I cui 
fiori dipinti, persa ogni velleità 
di ordine e plasticità secente
sche, dilagano in superficie 
quasi fossero elementi decora
tivi astratti, l petali attorti e fila
mentosi, accesi da cromie in
candescenti. 

La mostra si chiude, verso il 
terzo-quarto del Settecento, 
quando la cultura del baroc
chetto lasciava il passo alle de
clinazioni classicistiche di ori
gine romana, preludi del Neo
classicismo di fine secolo e del 
primo Ottocento. Le scene an
tiche del mantovano Bottani 
ben esemplificano la nuova si
tuazione. DUI a poco l'estetica 
classicista del Piermarini e del
l'Appiani avrebbe ribaltato i 
principi dell'attività artistica, 
protando a una rapida eclisse 
del gusto barocco e rococò. Le 
alone del Settecento lombardo 
furono allora dimenticate ed e 
merito degli storici dell'arte 
odierni di averle riscoperte e 
recuperate, attraverso lenti e 
complessi studi che in questa 
mostra trovano il più degno 
coronamento. 

La mostra del Settecento 
lombardo è aperta sino al 28 
aprile, h. 9.30-19.30 (il giovedì 
sino alle 22,30); e chiusa sol
tanto l'ultimo lunedi di ogni 
mese. 

Quell'introvabile chiave della malinconia 
In libreria una nuova edizione 
del classico testo di Starobinski 
sili «male di vivere» dalle origini 
al 1900. Teorie e terapie 
per un «mistero» ancora irrisolto 

ANTONELLA MARRONI 

• 1 Mandragola e elleboro, 
viaggi e purghe, docce fredde, 
teatro e musica. Ogni mezzo è 
buono per arginare quell'in
forme, nerastra marea chia
mata malinconia. Ogni mezzo 
è stilo, cioè, buono, come di-
moMrn Jean Starobinski, l'e
clettico medico letterato gine
vrina, in Storia del trattamento 
delta malinconia dalle origini 
al 1900 riedito in questi giorni 
dalli Guerini e Associati. (L 
22.000). testo ormai classico 

nella storiografia psichiatrica, 
pubblicato per la prima volta 
nel 1960. 

•La malinconia, come lami 
altri stati dolorosi legati alla 
condizione umana, è stata 
provata e descritta molto pri
ma di aver ricevuto il suo no
me e una spiegazione medi
ca» e dal canto VI dell'Iliade 
(la storia di Bellerofonte che 
subisce inspiegabilmente l'ira 
degli dei) in poi non si conta
no più le righe, le pagine dedi

cate all'umor nero, allo 
spleen: la storia della letteratu
ra si riempie di malinconici, di 
depressi, di solitari. Ma è an
che vero (ed è la tesi che Sta
robinski dimostra ampiamen
te) che la malinconia non è 
uno stato immutabile, ma, al 
contrario, cambia con la sto 
ria, con il passaggio dei secoli. 

Cosi, legati da un solido filo 
comune, Amleto, Werther, 
Faust, Vladimiro ed Estrago
ne, attraversano, ognuno a 
suo modo, il «male di vivere», 
riflettono le ansie della pro
pria epoca, esprimono le con
traddizioni di un'esistenza in
quieta. Che cosa può la medi
cina di fronte al malinconico 
quando la malinconia, supe
rando i confini di un impalpa
bile stato d'animo, diventa 
«malattia»? «Gli psichiatri del 
1900 hanno acconsentito a ri
conoscere che la guarigione 
non e che per una piccola 

parte opera del medico: essa 
è l'atto arbitrario e misterioso 
con il quale l'organismo, a 
proprio modo, risponde agli 
aiuti che gli sono offerti. Può 
darsi che, nella malinconia, il 
corpo non sia in grado di ri
spondere...La medicina si ras
segna a questa umiltà: non 
detiene pio una tecnica scien
tifica, controllabile, per libera
re l'organismo dal suo stato di 
Inibizione e modificare quella 
smorta cenestesi che costitui
sce lo sfondo della coscienza 
depressiva». Queste le conclu
sioni di Starobinski per l'alba 
del XX secolo. Ma nell'antichi' 
tà, ad esempio, l'uomo in sta
to di ansia e di depressione 
non si rivolgeva al medico. Ri
correva ai culti misterici oppu
re al filosofo: «Se esiste, nel
l'antichità, una psicoterapia 
degli stati depressivi, la si tro
verà negli scritti dei filosofi, 
sotto forma di esortazioni mo
rali e di "consolazioni*. Che 

cosa sono le lettere e I trattati 
morali di Seneca, se non con
sulenze psicologiche, che ri
spondono all'interrogazione 
estrememente pressante di un 
amico inquieto?» 

Con il passare del tempo le 
teorie si accavallano, si so
vrappongono, si respingono. 
L'eremita lavoratore del Me
dioevo, lascerà il posto, nell'e
poca moderna, al viaggiatore, 
al vagabondo; l'antica teoria 
«umorale»(per cui i sintomi 
malinconici erano il risultato 
di un'aggressione patita dal 
cervello da parte di un umore 
che aveva origine in altro luo
go e quindi l'espressione di un 
conflitto fra l'organo cerebra
le e una sostanza estranea) 
verrà sostituita dal primato del 
sistema nervoso: il disturbo, 
allora, interesserà un solo or
gano nelle sue diverse parti, 
una sorta di «delirio esclusivo» 
che comprenderà fenòmeni 

nervosi, intellettuali e affettivi. 
Nel secolo d'oro della ma

linconia, il Rinascimento, una 
terapia in particolare prende 
corpo: la musica. Lo spiritus 
dell'uomo (In sintonia con 
quello de) mondo) deve attin
gere dalle riserve cosmiche 
per superare il temperamento 
malinconico ( e la sua profon
da ambiguità da cui possono 
derivare, nella stessa misura, 
genio e malattia). Tra queste 
•riserve» c'è l'armonia musica
le, gli Inni cantati da Orfeo e 
dai prisci theologi. Il malinco
nico coincide con l'artista, 
con il musicista, la musica di
venta «un'operazione interio
re con la quale l'uomo malin
conico si sforza di placare e di 
equilibrare la propria natura 
tormentata. È in qualche mo
do, un'operazione riflessiva e 
narcisistica..,». La musica, 
dunque, è salutare e lo è dop
piamente se viene praticata 

Una stampa 
raffigurante 
Aristotele: 
al grande 
filosofo 
è dedicato 
un saggio 
diEncWeli 

In libreria un importante 
saggio di Eric Weil dedicato 
al «meno costruttivista» 
tra i grandi filosofi 

L'antropologia, 
«figlia» 
di Aristotele 

CRISTIANA PULCINELLI 

• i II termine «antropologo» 
si incontra una sola volta nel
l'opera di Aristotele, tuttavia 
sembra che sia possibile parla
re di un'antropologia aristoteli
ca. Anzi, a ben vedere, ciò che 
distingue il pensiero del Filoso
fo da quello del suo maestro, 
Platone, è proprio la comparsa 
di una «filosofia dell'uomo». 
Cosi afferma Eric Weil, filoso
fo, autore di una Logique de la 
philosophie. e di numerose ri
cerche di storia della filosofia, 
morto nel 1977. Di lui esce ora 
un testo dal titolo Aristotelica, 
edito da Angelo Guerini nella 
collana «Concordanze», diretta 
da Livio Sichirollo e Alberto 
Burgio. 

Il libro dedica un'intera se
zione, la prima, all'antropolo
gia. Di seguito troviamo un ca
pitolo sulla logica ed uno sulla 
metafisica. In questo modo 
Weil analizza l'intero sistema 
della filosofia aristotelica. In ef
fetti l'interesse dell'autore, co
me sottolinea Sichirollo nella 
postilla, è di «mirare all'unità 
sistematica di un pensiero e di 
un pensatore, all'unità di pro
blema, pensiero e storia». Ecce 
che la ricerca dell'unità di pen
siero e storia si manifesta nel 
tentativo di comprendere at
traverso la stona ciò che ci 
sembra incompresibile del
l'antropologia di Aristotele: 
•L'uomo e cambiato • scrive 
Weil - e, con lui, la scienza che 
egli ha di se, l'antropologia. La 
città è scomparsa, l'aristocra
zia non ha più senso dopo l'av
vento del cristianesimo, i si
gnori non hanno più una fun
zione da quando non esiste 
più una classe guerriera. Forse 
la questione di sapere se uno 
degli avversari ha ragione non 
si pone. Solo il vivente ha ra
gione, e noi siamo i viventi». 
Oppure nel tentativo di spiega
re l'incomprensione incontra
ta dalla funzione della dialetti
ca: «Ad Atene tutti discutono, 
(le regole della dialettica, 
mfr.) sono un insieme di con
sigli tecnici per il consegui
mento della vittoria e di leggi 
che se non fossero osservate, 
non consentirebbero la solu
zione di nessun problema: un 
insieme molto sorprendente 
per il lettore moderno, il quale 
ha dimenticato che questa di
scussione ha luogo tra uomini 
reali e prende quindi l'aspetto 
di lotta senza violenza fisica». 

Sichirollo sottolinea un con
cetto che e alla base di tutta 
l'anal^i di Weil: con la sola ec
cezione di Kant. Aristotele è il 
meno costruttivista dei filosofi 
Il filosofo non deve costruire la 

realtà, ma comprenderla, o 
meglio comprendere le tante 
realtà (storiche, fisiche, uma
ne, istituzionali). «Tali realtà, 
sensibili ed individue, esistono 
da sempre, sono quello che 
sono, e di esse non c'è scien
za». Al contrario di quanto cre
de Platone, che cioè la realtà 
sia il mondo delle idee, secon
do Aristotele l'unica realtà è 
quella sensibile, l'individuo, 
quegli oggetti composti di for
ma e materia. Il problema, al
lora è quello di fornire stabilità 
alla scienza. 
' Qual è dunque il contenuto 
dell'antropologia? 11 suo ogget
to è l'uomo, naturalmente. 
Ora, l'etica, la politica, la reto
rica, la psicologia si occupano 
dell'uomo. E in esse si può rin
tracciare una filosofia dell'uo
mo, necessaria al sistema ari
stotelico tanto quanto la filoso
fia della natura. Al contrario di 
Platone, infatti, per il quale filo
sofia e antropologia erano 
esattamente la stessa cosa poi
ché l'uomo era al centro della 
filosofia, Aristotele vede nel 
Mondo l'oggetto per eccellen
za, e la filosofia delle cose 
umane diventa Indispensabile 
(accanto alla filosofia della 
natura) poiché l'uomo fa par
te del cosmo. Weil, attraverso 
un'analisi accurata dell'etica e 
della politica, giunge alla con
clusione che per Aristotele il 
valore dell'uomo «risiede inte
ramente nella perfezione di 
quella facoltà propriamente 
umana che è la ragione. Gra
zie ad essa egli è intermediario 
tra l'animale e gli dei, tra la pu
ra sensibilità, il puro desiderio, 
la pura passione da una parte, 
e l'intelletto puro che non pen
sa che se stesso, dall'altra». Il fi
ne dell'uomo è perciò duplice: 
•si realizzerà e sarà felice in 
questo mondo grazie alle virtù 
civili, indispensabili per con
servare la sua dimensione ani
male; si completerà nella sua 
componente divina mediante 
la contemplazione del divino, 
non soltanto imitando Dio. 
bensì partecipando della sua 
azione». L'antropologia £ quin
di presentata come l'unità di 
natura e cultura. Insomma, * 
un'analisi accurata quella che 
Weil compietegli scritti aristo
telici, avendo sempre presente 
la possibile costruzione di 
un'unità di pensiero ed epoca: 
«Non si comprende Aristotele • 
scrive Weil • se non si com
prende il suo tempo. Tuttavia, 
una difficoltà è data dal fatto 
che noi comprendiamo l'epo
ca di Aristotele attraverso Ari
stotele». 

dal malato. Non cosi convinti 
si dimostrarono gli psichiatri 
positivisti della fine del XIX se
colo che rinunciarono defini
tivamente alle ambizioni ma
giche del Rinascimento e si 
rassegnarono a non sapere 
nulla del meccanismo che re
gola l'azione delle eccitazioni 
sonore sui sentimenti e le pas
sioni. 

Inizia, quindi il nostro seco
lo. La medicina si affianca alla 
psicologia «pur sapendo di 
non poter fare altro che assi
stere all'evoluzione di una de
pressione». Da questo mo
mento le metamorfosi dell'uo
mo contemporaneo saranno 
continue, rapide, ma fino a 
questo momento, conclude 
Starobinski, «l'uomo malinco
nico, per qualche decina 
d'anni ancora, rimarrà il sim
bolo stesso dell'essere inac
cessibile, prigioniero di una 
cella la cu: chiave resta da tro
varsi». 

«Il sonno 
ricorre al poteri 
del papavero», 
incisione 
del XVI secolo 
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